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La seduta comincia alle 17,10. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Comunicazione del ministro per gli affari 
regionali e le riforme istituzionali An­
tonio Maccanico sulla politica di Go­
verno concernente i rapporti tra lo 
Stato ed il sistema delle autonomie. 

PRESIDENTE. Comunico che, su ri­
chiesta del gruppo federalista europeo, la 
pubblici tà dei lavori della seduta sarà as­
sicurata, ai sensi dell 'ar t icolo 65 del rego­
lamento e, in assenza di obiezioni, a t t ra ­
verso l 'utilizzo de l l ' impianto audiovisivo 
a circuito chiuso. 

GIANFRANCO PASQUINO. Desidero far 
notare che nessun componente del g ruppo 
federalista europeo, che ha r ichiesto la 
trasmissione di re t ta a circui to chiuso, è 
presente alla seduta della Commissione. 

(La Commissione consente sulla propo­
sta del presidente). 

PRESIDENTE. Pr ima di passare alle 
comunicazioni del minis t ro Maccanico, 
desidero r icordare che la seduta della 
Commissione è condizionata da un impor­
tante impegno dell 'Assemblea di Monteci­
torio, in relazione ad una votazione sul 
calendario dei lavori, che si ter rà alle ore 
18. Per tale motivo, sa remo costret t i a 
r inviare, con l 'assenso del minis t ro , il 
conseguente d iba t t i to ad a l t ra seduta . 

ALTERO MATTEOLI. Signor pres idente , 
a me sembra impossibile, anche per la 
dignità del nostro lavoro, procedere in 
questo modo ! 

Poc'anzi, ho consegnato al presidente 
del mio g ruppo una let tera, riferita pro­
prio a ques to p rob lema, cioè alla neces­
sità di raggiungere un m i n i m o di coordi­
n a m e n t o a l l ' in terno delle a t t iv i tà delle 
varie Commissioni . Ad esempio, oggi 
avrei gradi to par tec ipare ad una interes­
sante audizione in corso nella Commis­
sione t raspor t i , della quale faccio par te , 
ma , non avendo il dono del l 'ubiqui tà , ho 
dovuto r inunciarv i . Adesso ci viene comu­
nicato che dovremo in te r rompere la se­
duta , a causa di votazioni in Assemblea, 
e magar i costr ingere il min is t ro a svol­
gere aff re t ta tamente l ' i l lustrazione di un 
a rgomento di t an t a impor t anza . 

PRESIDENTE. Onorevole Matteoli , il 
min is t ro Maccanico po t rà disporre di 
tu t to il t empo di cui avrà bisogno, rin­
viando even tua lmente pa r te della sua 
esposizione ad una da ta da concordare . 

Per q u a n t o r igua rda la coincidenza dei 
lavori t ra le Commissioni , o t ra queste e 
l 'Assemblea, si t r a t t a di un vecchio pro­
b lema che a b b i a m o ten ta to di risolvere 
spos tando le nostre sedute dal giovedì al 
mar t ed ì . Oggi, pu r t roppo , ques to ostacolo 
si è p resen ta to nuovamen te . 

Ringrazio il min is t ro Maccanico per la 
sua presenza. Desidero sot tol ineare 
q u a n t o sia impor t an t e il fatto che egli 
r icopra, con t emporaneamen te , la car ica di 
minis t ro per le r iforme ist i tuzionali e per 
gli affari regionali , in q u a n t o è convin­
zione diffusa fra tu t te le forze poli t iche 
che le r iforme ist i tuzionali debbano pro­
cedere avendo ben presente l ' impor tanza 
delle quest ioni regionali . 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e le riforme istituzionali. 
Sono pa r t i co la rmen te lieto - e ne sono 
gra to alla Commissione ed al suo presi-
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dente - di ques ta occasione di incontro, 
che mi consente di espr imere ta lune valu­
tazioni in ordine ai problemi delle regioni 
e del r appor to t ra lo S ta to e il s is tema 
delle au tonomie . 

Il Governo ha posto al cent ro del suo 
p r o g r a m m a il t ema delle riforme istitu­
zionali, e - t ra i punt i pr ior i tar i di que­
ste - la r iforma del s is tema delle autono­
mie, subi to intesa, fin dal p r imo discorso 
che ho avuto l 'onore di svolgere in occa­
sione del d iba t t i to sulle riforme isti tuzio­
nali, in s t re t ta connessione con il ruolo 
delle regioni. Recentemente , in occasione 
della celebrazione del qua ran tenna le della 
Costituzione da par te del consiglio regio­
nale veneto, ho sostenuto che la r iforma 
delle au tonomie non può essere conside­
ra ta sol tanto nell 'ot t ica del r appor to t ra 
lo S ta to e gli enti locali, evocando le 
regioni sullo sfondo. 

Ho pure aggiunto - e desidero r iba­
dirlo in una sede pa r l amen ta re così qual i­
ficata - che, a vent 'anni dall ' inizio del-
l 'a t tuazione general izzata dell 'ordina­
mento regionale, è t empo di un bi lancio 
serio ed approfondito, dal quale non è 
possibile escludere una verifica sul l ' a t tua­
lità ed idoneità di indicazioni di ca ra t t e re 
non solo legislativo, m a anche costi tuzio­
nale. 

Per Par lamento , Governo, regioni e 
complessivo s is tema delle au tonomie , si 
t r a t t a di cogliere la g rande occasione sto­
rica offertaci dal t r agua rdo del 1992. È 
necessario procedere a l l ' a m m o d e r n a m e n t o 
di un circui to is t i tuzionale complesso, 
non di r ado ans iman te e ce r t amente in 
a r re t ra to r i spet to al respiro che ha as­
sunto il mondo del l 'economia, della 
scienza e della cu l tura . Questa consapevo­
lezza deve darci la spinta per uscire dalla 
logica dei piccoli ri tocchi e degli aggiu­
s tament i un po ' ga t topardeschi ; deve con­
sentirci di affrontare le nuove circostanze 
con spir i to nuovo, in un contesto consoli­
da to di democrazia , nel quale , tu t tavia , la 
legi t t imazione dei soggetti ist i tuzionali è 
oggi messa d u r a m e n t e alla prova da crit i­
che di inefficienza, di scarsa produt t iv i tà 
e di dissipazione. 

D'al t ra pa r te , dopo le p r ime esitazioni, 
non si può dire che il legislatore s ta ta le , 

con il decreto del Presidente della Repub­
blica n. 616 del 1977, sia s ta to t imido nei 
confronti delle regioni . 

E vero che numerose competenze sono 
s ta te condizionate a l l ' emanazione di com­
plesse leggi-quadro (che e rano anche di 
r i forma del set tore e non solo di r i pa r to 
delle competenze) , che non sono s ta te 
emana te ; è vero che vi è s ta ta una ten­
denza, a mio avviso fortemente influen­
zata dal l 'esigenza di dominare il ciclo in­
flazionistico, a vincolare tempi e moda l i t à 
della spesa regionale; è altresì vero che 
tu t t a la normaz ione degli anni se t t an ta è 
s ta ta ca ra t te r izza ta dal tenta t ivo, non riu­
scito per l 'assorbente impegno congiuntu­
rale del Governo, di r i lanciare la pro­
g rammaz ione , e che - m a n c a n d o un 
pun to di r i fer imento nella p r o g r a m m a ­
zione nazionale - sono venuti meno i 
punt i d 'appoggio per quel la regionale . Ma 
anche sul versante delle regioni si è assi­
st i to ad un progressivo adagiars i nella 
gestione dell 'esistente; nonché a fare delle 
carenze s ta ta l i un alibi per quelle pro­
prie, affievolendo l ' impegno a cost rui re 
una stat i ial i tà ar t icola ta , m a solida ed 
efficiente, che desse al c i t tad ino u n ' i m m a ­
gine meno sconfortante dello s ta to dei 
pubblici poter i . Mi riferisco, in par t ico­
lare, a quelli (e le regioni, t ra essi, in 
p r i m a linea) impegnat i a risolvere i pro­
blemi del quo t id iano sul p iano dei t ra­
sport i , della sa lute , de l l ' ambien te , solo 
per c i tare le esigenze più immedia ta ­
mente sent i te . 

In rea l tà io credo che il regional ismo 
debba ormai uscire dai residui del riven­
dicazionismo au tonomis t ico verso lo S ta to 
accent ra tore , ed espr imers i come un si­
s t ema di governo locale in terconnesso 
verso l 'alto e verso il basso. Tale s is tema 
deve real izzare la sua funzione al servizio 
delle collet t ivi tà a m m i n i s t r a t e non più 
con un ruolo s imbolico, espressione di de­
mocraz ia conculca ta r i spet to allo s ta to 
burocra t ico , m a ponendosi sempre più vi­
cino al c i t t ad ino in te rmini di efficienza 
reale . 

Non vorrei con ques to essere accusa to 
di banal izzare u n a t emat i ca che pu re ha 
avu to ed ha complesse implicazioni istitu-
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zionali, sul versante giuridico e degli 
equilibri politici . In tendo svi luppare le 
mie riflessioni r ivolgendo l 'a t tenzione ad 
un confronto serio su questi problemi , 
por tando l 'ottica del discorso sulla demo­
crazia efficiente, su un sis tema, cioè, che 
veda p rogrammazion i , procediment i , allo­
cazioni di competenze, non come conti­
nua ricerca di equil ibri a l l ' in tero di un 
circuito politico un po ' fine a se stesso, 
ma come la cont inua espansione di una 
democrazia al servizio di un 'az ione effi­
cace per i c i t tadini . 

Quando dico questo, il mio pensiero 
non corre certo alla idea di veder ridi­
mensionato il ruolo polit ico delle regioni, 
all ' insegna di un generico efficientismo. 
In p r imo luogo perché, per immagina re 
questo, occorrerebbe presumere che lo 
Sta to sia in una condizione di efficienza 
che non trovi r iscontro nelle regioni: eb­
bene, non è certo ques ta la s i tuazione. In 
secondo luogo, il ruolo polit ico delle re­
gioni, dopo venti anni , non è più quello 
della fase di avvio, m a appare fortemente 
consolidato: molti presidenti regionali 
hanno assunto la s t a tu ra di leaders nazio­
nali; la quan t i t à di risorse di cui, sia 
pure a ti tolo quasi esclusivamente deri­
vato, dispongono, li pone in condizione di 
espr imere un ' in iz ia t iva impor tan te nella 
politica di spesa; lo S ta to , dal can to suo, 
all ' inizio pur appa rendo t imoroso e, addi­
r i t tura , in taluni casi, recalc i t rante a ce­
dere i poteri ad essi spe t tant i , non solo 
ha opera to trasferimenti che in te rpre tano 
con generosità l 'articolo 117 della Costitu­
zione, m a ha ut i l izzato questo art icolo, 
nel suo u l t imo comma, anche per a t t r i ­
buire competenze ul ter iori . 

Il fatto, poi, che un recente convegno 
abbia t racciato un bi lancio crit ico dell 'e­
sperienza di questo decennio, non deve nè 
meravigl iare, né get tare nello sconforto. 

A par t i re dagli anni se t tanta , infatti , il 
nostro paese - e non solo il nost ro - ha 
a t t raversa to una fase sconvolgente, ancora 
in corso. Gli anni che s t iamo vivendo 
rappresentano un pun to di passaggio 
verso nuove si tuazioni, che ci impongono 
di at trezzarci r ap idamen te per gestirle. 

Il processo di p rogrammazione , da cui 
è derivata anche la crisi dei raccordi pro­

g r a m m a t o r i Stato-regioni , è s ta to scon­
volto dal la impetuosa internazional izza­
zione della nos t ra economia: p r ima in 
senso, per così dire, negat ivo e passivo 
(in relazione alla impossibi l i tà di control­
lare ta lune variabil i fondamental i non più 
governabil i dal lo S ta to nazionale) , poi in 
senso posit ivo ed a t t ivo, per la reazione 
del m o n d o imprendi to r ia le i ta l iano che, 
vivendo un ' a l t r a s tagione come quella 
inaugura ta nei p r imi anni c inquan ta con 
la l iberal izzazione degli scambi , si è lan­
ciato a vele spiegate nella compet iz ione a 
livello mondia le . Il p rob lema è dunque 
quello di immag ina re un s is tema che, es­
sendo fortemente in tegra to nel l 'economia 
in ternazionale , ha bisogno di r ispondere 
con grande dut t i l i tà alle mutevoli solleci­
tazioni di uno scenario che non domina , 
ma da cui non deve essere neppure com­
p le tamente domina to . 

Tut tavia , come ri levava anche il presi­
dente Barbera al convegno di Venezia sul 
bi lancio del decreto del Presidente della 
Repubbl ica n. 616, non si possono nep­
pure addossare solo ad un q u a d r o di poli­
tica economica guast i e delusioni; occorre 
infatti gua rda re anche a fatti più propr ia­
mente is t i tuzionali , cioè, appun to , a come 
sono sorte le regioni e a come si sono 
svi luppate in quest i anni le isti tuzioni lo­
cali con le qual i il r appor to delle regioni 
non è s ta to o t t imale , essendo carat ter iz­
zato da polemiche e separa tezze . 

Vi è innanz i tu t to un p rob lema di ge­
stione complessiva della finanza pubbl ica . 
La finanza regionale deve essere conside­
ra t a come una componen te essenziale 
della finanza pubbl ica e delle linee di 
poli t ica economica cui essa si ispira, non­
ché del l ' impostazione degli s t rument i di 
bi lancio. A ques to fine, da t a l ' insoddisfa­
cente s i tuazione dei r appor t i finanziari 
t ra S ta to e regioni, sono stat i avviati con­
ta t t i e approfondiment i p re l iminar i , ora 
sfociati nel l ' is t i tuzione di un g ruppo di 
lavoro la cui p r i m a r iunione ho fissalo 
per il 9 giugno. 

Farò in modo che i lavori p rocedano 
sol leci tamente , così da giungere a definire 
in tempi brevi proposte che possano util­
mente inserirsi nel disegno di legge 
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n. 558 sulla finanza regionale, a t tua l ­
mente a l l 'esame del Senato . 

Il r isul ta to al quale si deve tendere è 
quello di adeguare un s is tema (che per i 
suoi cara t ter i di r igidi tà ed incertezza 
pone non pochi problemi) alla formula­
zione delle scelte poli t iche e p r o g r a m m a ­
tiche proprie delle regioni. 

Ci r end iamo conto che le regioni, che 
pur elevano forti doglianze per l'insuffi­
cienza delle risorse di cui dispongono, 
spesso non riescono ad ut i l izzare consi­
stenti percentual i di spesa, per lo più nel 
settore degli invest imenti ; di conseguenza, 
dobbiamo fare in modo che le modal i tà e 
le procedure di spesa delle regioni diven­
gano più svelte, ass icurando tempest iv i tà 
nelle erogazioni a fronte di proget t i defi­
niti . 

La auspicabi le pross ima isti tuzionaliz­
zazione con legge, nel quad ro della ri­
forma della Presidenza del Consiglio, 
della conferenza Stato-regioni consent i rà 
di rendere più stabil i , più certi e cont inui 
una serie di raccordi , a t t ua lmen te di­
spersi, per definire indirizzi idonei al mi­
glior esercizio di tu t te le funzioni impli­
cate nei complessi processi di p rogram­
mazioni in tegrate . 

Mi sento inoltre par t i co la rmente impe­
gnato a favorire, sul versante della rior­
ganizzazione degli uffici della Presidenza 
del Consiglio, un miglior asset to dei Com­
missari di Governo, al fine di consent i re 
un effettivo coord inamento p r ima degli 
uffici periferici dello S ta to e poi di questi 
con la regione, real izzando cor re t t amente 
il de t ta to dell 'ar t icolo 124 della Costitu­
zione. 

Certo, un r io rd inamento organico dei 
rappor t i deve essere comple ta to dal rior­
d inamento dei minis ter i , m a met te re 
t roppa carne al fuoco non giova. Per il 
momento , si consideri pos i t ivamente sia 
la prospet t iva di una organica razionaliz­
zazione sca turente dalla ist i tuzionalizza­
zione della conferenza Stato-regioni , sia il 
prevalente o r i en tamento delle forze politi­
che, volto ad affiancare alla delegifica­
zione di mate r ia dal Pa r lamento al Go­
verno anche un ul ter iore decen t ramen to 
legislativo verso la regione. 

Non vi è dubbio , comunque , che oc­
corra far m a t u r a r e cri teri di migliore ra­
zionalizzazione della legislazione che inte­
ressa le regioni: r i tengo, in proposi to , che 
occorra forse un m o m e n t o di riflessione 
su una possibile maggiore flessibilità di 
congegni la cui a s t r a t t a uniformità ri­
schia di ipot izzare come realizzabil i da 
pa r te di tu t te le regioni t empi e modi di 
a d e m p i m e n t i che non sempre è possibile 
real izzare a d e g u a t a m e n t e in una d i spar i tà 
di condizioni . Mi riferisco in par t ico lare 
alle regioni più deboli , per le qual i è 
necessario i m m a g i n a r e forme di più forte 
sostegno sia al la proget tua l i tà sia alle 
s t ru t tu re . 

Ma oltre al m o m e n t o legislativo, la 
logica del regional ismo cooperat ivo, con 
la crescente interconnessione nell 'esercizio 
di competenze mis te , r ichiede a t tenz ione 
ed integrazione nella fase a t tua t iva . 

Il p rob lema di passare da una a m m i ­
nis t razione a cr i ter io m e r a m e n t e legale 
ad una ammin i s t r az ione di r i su l ta to è 
s t r e t t amen te conseguenziale alla scelta di 
operare per modul i p rog rammat i c i . Per le 
regioni, in par t ico lare , l 'agire sulla base 
di p r o g r a m m i è add i r i t t u ra codificato ne­
gli s ta tu t i , e quindi fa par te , in un cer to 
senso, della forma di Governo. E se l'a­
gire sulla base di p r o g r a m m i pos tu la non 
solo la definizione degli obiett ivi m a la 
loro real izzazione, occorre che ques ta 
venga comunque ass icura ta . 

Questo spiega, per esempio, l ' introdu­
zione, sempre più frequente, nella legisla­
zione, di meccanismi di surroga in caso 
di inadempienza : e che si t ra t t i di conge­
gni esc lus ivamente volti al la effettiva con-
seguibil i tà del r i su l ta to è d imos t r a to dal 
fatto che il congegno è previs to anche 
nelle legislazioni regionali per le inadem­
pienze degli enti locali. 

È da chiedersi se non si debba avere 
il coraggio di imboccare una s t rada che, 
a fronte di una più a m p i a e più ch ia ra 
a t t r ibuz ione di competenze , di u n a auto­
nomia più vasta e garan t i t a , port i ad ac­
cet tare un s is tema che sia in g rado di 
porre r imedio alle inadempienze e ca­
renze più gravi , even tua lmen te a t t r ave r so 
un uso più a m p i o di p rocedure sostitu-
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tive, quan to meno per le fasi di impulso, 
con la garanzia di una effettiva collegia­
lità di governo e l 'obbligo di riferire alla 
Commissione per le questioni regionali . 

Ciò compor ta uno sforzo di adegua­
mento delle regioni da una par te (che 
devono fare un salto di qual i tà organizza­
tivo ed operativo) e dello S ta to dal l ' a l t ra 
(che, abbandonando il suo occhiuto cen­
tral ismo, deve at t rezzarsi a compi t i di­
versi: assistenza tecnica alle regioni più 
deboli e capaci tà di in tervento in caso di 
inadempienza) . 

In par t icolare , per quan to r iguarda le 
regioni, un processo di « autor i forma » a 
cominciare dagli s ta tut i sarà indispensa­
bile e, posso dire fin d 'ora, il Governo lo 
favorirà con tut t i gli s t rument i di cui 
dispone. 

Ecco quindi che il s is tema delle auto­
nomie per diventare un s is tema di go­
verno locale deve real izzare i r isul ta t i e 
conseguire gli obiettivi fissati. 

Occorre quindi spingere le regioni (e 
tu t to il s is tema del governo locale nonché 
lo Stato) ad agire per progett i ; inoltre la 
capacità proget tuale dovrebbe t rovare 
gradua lmente formule di raccordo con i 
f inanziamenti . Bisogna cioè perseguire 
con temporaneamente due scopi: in p r imo 
luogo, quello di porre le regioni in condi­
zione di spendere le risorse di loro pert i­
nenza in modo più aderente alle loro 
priori tà p rog rammat i che . In secondo 
luogo, si pot rebbe riflettere su meccani­
smi previsti già per de te rmina t i finanzia­
menti (si pensi a quelli CEE) per utiliz­
zare una quota significativa dei fondi per 
gli invest imenti , incent ivando con 
« premi » le capaci tà proget tual i delle re­
gioni. 

Dobbiamo impegnarci , tut t i quan t i , 
per ot tenere miglior d inamismo ed effi­
cienza da tu t to il complesso dei meccani­
smi Stato-regione, che appare , per alcuni 
aspett i , a r ruggini to nelle procedure ed il­
languidito negli indirizzi. 

Non si t r a t t a dunque di cont inuare a 
gestire una sorta di negoziazione sul 
grado di vincolo alle spese regionali , m a 
di cercare di riqualificare condizioni che 
devono valere tendenzia lmente per tut t i i 

poteri pubblici e che r igua rdano quindi le 
regioni, come lo S ta to e come gli enti 
locali; par t icolare a t tenzione - lo r ipeto -
dovrà tu t tav ia essere dedica ta alle regioni 
più deboli . 

Quando si a s sume l 'obiett ivo di garan­
tire dei r isul ta t i è conseguenziale darsi 
carico anche della t emat ica dei controll i : 
e q u a n d o si ipotizza di passare da con­
trolli di mera legali tà a controll i di effi­
cienza occorre che questi u l t imi non assu­
m a n o a loro volta un ca ra t t e re s tat ico o 
di valutazione in a s t r a t to . 

Questo significa anche una possibile 
r i le t tura della stessa funzione di controllo 
sulla legislazione regionale, pra t icabi le , 
pera l t ro , solo dopo che sia s ta to possibile 
svi luppare una solida prassi di confronto 
con le regioni, anche al fine di favorire 
l ' impostazione di una legislazione regio­
nale meno provvedimenta le e di maggiore 
respiro . 

Oltre alla t emat ica dei controll i sulla 
legislazione, che è t ipica del r appor to 
Stato-regione, vi è la t emat ica dei con­
trolli ammin i s t r a t iv i t ra S ta to e regione, 
che presenta , sulla base degli articoli 125 
e 130 della Costi tuzione, ta luni aspet t i di 
para l le l i smo. 

Da t empo si discute sulla oppor tun i t à 
di r ivedere quest i controll i r i tenut i inido­
nei; il disegno di legge sulle au tonomie , 
prevedendo u n a modifica al s is tema dei 
controlli sugli enti locali, non può non 
incidere anche sulla s is temat ica dei con­
trolli Stato-regione. 

Il fattivo a t t ivars i della Commissione 
pa r l amen ta r e per le quest ioni regionali 
consente del resto di fare affidamento su 
ulteriori qualificate messe a pun to di 
ques ta p rob lemat ica . Dal l ' indagine cono­
scitiva della pres idenza Oliva sui modelli 
organizzat ivi , a quel la Modica sui rap­
port i f inanziari , a quel la Cossutta di bi­
lancio generale del l 'esperienza e di pro­
spett ive, a l l ' a t tua le , p romossa dal presi­
dente Barbera , sulle forme di collega­
men to t ra Pa r l amen to e regioni, vi è 
tu t to un enorme pa t r imon io di riflessioni 
e proposte nel cui contesto po t rà meglio 
definirsi anche il ruolo della Commis­
sione. 
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Ritengo uti le quan to valido, su questo 
punto , il recente d iba t t i to avviato da que­
sta Commissione sui propr i poteri e su 
un più efficace inser imento nei processi 
di formazione normat iva : mi chiedo solo 
se a questi fini possa essere sufficiente 
una fonte normat iva pa r l amen ta re , scr i t ta 
o convenzionale che sia, ovvero non 
debba tale quest ione essere inseri ta con 
maggiore s is temat ica nel contesto di 
quelle a t t inent i alla r i forma del b icame­
ra l ismo e in quella sede t rovare i presup­
posti della futura soluzione. 

Non in tendo comunque , sul pun to , en­
trare in disquisizioni, anche se r i tengo 
che il Governo non debba r inunciare a 
far presente , nei modi possibili , il p ropr io 
pun to di vista. Si a t t enderà il seguito che 
le forze poli t iche in Pa r l amen to vor ranno 
dare alle quest ioni . 

Come ciascuno può vedere, il q u a d r o 
dei problemi è complesso, ed è s ta to ap­
pena sfiorato non per un a t t egg iamento 
elusivo, m a perché il processo r i formatore 
ha cara t te re organico e circolare e investe 
un 'a rea ampl i ss ima . Ho solo r icorda to 
qua lcuno dei nessi (regioni e au tonomie 
locali, regioni e Presidenza del Consiglio) 
per sot tol ineare ques ta cara t ter is t ica . 

Credo, comunque , nella convinta e 
m a t u r a adesione delle forze poli t iche; 
tut t i avver t iamo l ' impor tanza di ques to 
impegno: tut t i dobb iamo concorrere , cia­
scuno con il p ropr io appor to e ruolo spe­
cifico, a del ineare un asset to dei pubblici 
poteri adegua to alle nuove esigenze, in 
modo da tenere il passo con i t empi . 

Con questo auspicio r ingrazio fin d 'ora 
per i contr ibut i e per le sollecitazioni che 
verranno dalla Commissione e assicuro 
tu t t a la mia convinta disponibi l i tà ad ap­
profondire una temat ica così r icca e cen­
trale quale è quella a l l 'esame della Com­
missione. 

PRESIDENTE. Ringrazio il min is t ro 
per essere r iusci to, in così poco t empo, 
ad affrontare quest ioni assai r i levanti che 
formano oggetto del lavoro della nos t ra 
Commissione. 

Invito ora i colleghi ad avanzare even­
tuali r ichieste di ch ia r imento , fermo re­
s tando che s i amo costret t i a r inviare ad 
a l t ra seduta il prosieguo della discus­
sione. 

FRANCO BASSANINI. Vorrei che il mi­
nis t ro Maccanico, in r i fer imento al la pro­
posta di r i forma delle au tonomie locali, 
precisasse se a l l 'e laborazione di tale pro­
posta stia procedendo il Ministero dell ' in­
terno di concer to con il Ministero per gli 
affari regionali e riforme is t i tuzionali , o 
se, al cont rar io , ad essa si stia addive­
nendo a t t raverso un percorso « monomi­
nister iale ». 

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli 
affari regionali e le riforme istituzionali. La 
elaborazione del p rovvedimento di inizia­
tiva governat iva sulla r i forma delle au to­
nomie locali è a t t ua lmen te cu ra t a dal Mi­
nis tero del l ' in terno. La scorsa se t t imana , 
tu t tav ia , il min is t ro del l ' in terno mi ha 
comunica to che, p r i m a di formal izzarne 
la presentazione al Consiglio dei min is t r i , 
in tende sot toporlo alla valutazione del di­
cas tero da me pres ieduto . 

Ripeto, qu ind i , che alla e laborazione 
della propos ta r i ch i ama ta dal l 'onorevole 
Bassanini s ta provvedendo il Minis tero 
del l ' in terno (che è già pervenuto ad u n a 
avanza ta fase di studio) e che di essa, al 
momen to , il minis te ro per gli affari regio­
nali e riforme ist i tuzionali non ne ha an­
cora avuto conoscenza. 

FRANCO BASSANINI. La mia d o m a n d a 
era volta a conoscere se (come mi è sem­
b ra to di capire dal la sua relazione) sia 
intenzione del Governo conferire al prov­
vedimento sulla r i forma delle au tonomie 
locali un rilievo più a m p i o r i spet to a 
quello connesso al r i tua le « concer to » t ra 
minis t r i . 

ANTONIO MACCANICO. Ministro per gli 
affari regionali e le riforme istituzionali. Sì, 
ce r t amen te . Occorrerà, c o m u n q u e , indivi­
dua re il me todo più efficace per la realiz­
zazione di un disegno un i t a r io . Si t r a t t a 
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di stabil ire, in sostanza, se a tale uni ta­
rietà si possa pervenire approvando un 
solo provvedimento o se, invece, sia ne­
cessario ado t ta rne un n u m e r o maggiore . 

La visione un i ta r ia dei problemi del­
l 'autonomia locale, come ho avuto modo 
di chiarire nella mia relazione, rappre­
senta, a mio avviso, una condizione indi­
spensabile per una loro rap ida soluzione. 
Ribadisco, pe r tan to , il mio impegno in 
sede governat iva affinché si possano con­
cre tamente real izzare le condizioni per 
una visione un i ta r ia della quest ione. 

PRESIDENTE II d iba t t i to sulle comu­
nicazioni del min i s t ro per gli affari regio­
nali e le r iforme ist i tuzionali è r invia to 
ad a l t ra seduta . 

La seduta termina alle 17,45. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
COMMISSIONI BICAMERALI 

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

PROF. MARIO PACELLI 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 




